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I dilemmi di Craxi 
LUCIANO VIOLANTE 

S iamo ad una seconda fase nella vicenda rela­
tiva alle corruzioni di Milano. La prima era 
stata caratterizzata da segnali e da fatti più 
che da notizie vere e proprie: gli arresti, le in-

t̂ -MHB formazioni di garanzia, te dichiarazioni, in ge­
nere (rammentane, degli interessati. Con la 

, trasmissione dei documenti alla Giunta per le autorizza­
zioni a procedere si apre inevitabilmente una seconda 
fase, caratterizzata dalla diretta conoscenza dei mecca­
nismi della corruzione, attraverso le parole di coloro che 
quei meccanismi hanno a lungo padroneggiato. Ieri so­
no uscite notizie che riguardano la famiglia Craxi ed i 
suoi rapporti con Chiesa; domani potranno essere fomite 
notizie che riguardano altri esponenti politici o anche 
imprenditoriali, visto che alcune grandi imprese sono 
state coprotagoniste di questo grave affare. Ci sarà, come 
è evidente, lo scandalo ed il pettegolezzo. Ci sarà anche 
il tentativo di utilizzare immoralmente la questione mo­
rale, non come presupposto per una radicale riforma, 
ma come occasione per dileggiare l'avversario, senza 
nulla (are per eliminare le cause della corruzione. Que­
sto, invece, è il compito, molto arduo, che sta davanti a 
tutte le forze politiche, quelle coinvolte e le altre che, per 
loro capacità o fortuna, sono rimaste estranee. Il Psi risul­
ta al centro di tutta la ragnatela milanese: al centro di 
questo centro sembra esserci la famiglia del segretario di 
quel partito. Emerge quindi un particolare intreccio poli­
tica-corruzione, con la famiglia del leader che diventa 
non solo centro di esercizio di potere politico ma anche 
punto di snodo di gravi episodi corruttivi, qualcosa di più 
vicino alla tradizione sudamericana o centroafricana che 
a quella europea. Specifiche domande quindi si porran­
no ora a quel partito e ai suoi dirigenti. Tuttavia proprio 
le dimensioni e le particolarità della vicenda milanese 
pongono in primo piano il tema centrale, quello delle 
cause strutturali della corruzione. Delle cause, cioè, che 
non stanno nella disonestà dei singoli, ma nel sistema 
politico, nella pubblica amministrazione, nella spesa 
pubblica. 1 singoli possono essere arrestati, puniti, cac­
ciati. Ma se restano le cause strutturali, oggettive, della 
corruzione, il fenomeno tende inevitabilmente a ripro­
porsi. Oltre alla punizione dei singoli è quindi necessario 
rimuovere le cause oggettive della corruzione. 

I partiti, proprio perché essenziali punti di rife­

rimento e di decisione per la vita politica na­
zionale, non possono ridursi a macchina ope­
rativa di singoli o di gruppi ristretti. Nel passa-

_ to si riteneva che la non verificabilità delle re­
gole di democrazia intema alla vita dei partiti 

fosse una salvaguardia nei confronti di uno Stato consi­
derato o nemico o impiccione. La vicenda di Milano esi­
ge un radicale mutamento di indirizzi. Non si tratta della 
pubblicizzazione dei partiti o della loro trasformazione 
in.bracci, dello Stato, che è svolta tipica dei tagimiautori-
tari. Si tratta di definirci un complesso, snello, di regole 
sulla vita dei partiti, sui diritti degli iscritti, sulle modalità 
di elezione degli organismi dirigenti e sui loro doveri che 
costituiscano una garanzia non solo per chi nei partiti 
opera o ripone la propria fiducia, ma per tutti i cittadini 
che vivono nel Paese e che dalle decisioni dei partiti ve­
dono fortemente influenzate le proprie scelte di vita. 
D'altra parte se si pretendono requisiti minimi dalle asso­
ciazioni di volontariato per attingere ad alcuni interventi 
pubblici, se si pretendono condizioni e documentazioni 
di trasparenza a cittadini che intendono lavorare in un 
pubblico ufficio o che intendono partecipare ad una ga­
ra d'appalto, come protestare se si richiedono ai partiti 
che decidono delle politiche generali del paese, garanzie 
verificabili sulla loro trasparenza, veridicità dei loro bi­
lanci, sulla conoscibilità dello stato patrimoniale dei 
maggiori dirigenti e di coloro che rivestono incarichi nel­
le istituzioni? . • V ;••,•• 

Il secondo problema strutturale posto dalle notizie di 
ieri riguarda le spese elettorali; il Parlamento tentò, alla fi­
ne della scorsa legislatura, di porre alcune regole, ma 
non si fece in tempo per l'opposizione ostruzionistica di 
alcuni gruppi che ritenevano, a torto, quella proposta o 
inadeguata o dannosa per i candidati non «garantiti» dal­
le segreterie dei partiti. Bisogna ora tornare su quel pro­
blema, considerandolo un tassello essenziale del proget­
to di riforma elettorale sia sotto il profilo della fissazione 
delle regole che sotto quello, assai rilevante, del control­
lo delle spese effettivamsnte sostenute. •• 

La terza questione riguarda la titolarità degli enti, attri­
buita per ordine del principe ed interscambiabile con 
quella di assessore. Non è più rinviabile né la distinzione 
tra politica ed amministrazione né la determinazione di 
precisi requisiti per chi deve amministrare enti pubblici, 
requisiti che non possono essere dominati dal principio 
di appartenenza partitica, ma da quello della capacità di 
assolvere bene ed onestamente alle funzioni rivestite. •• 

Queste indicazioni sono solo esemplificative e stretta­
mente relative alle notizie che vengono dal Parlamento; 
devono essere estese «I approfondite. In ogni caso i par­
titi coinvolti devono avere il coraggio, come altri ha già 
fatto, di chiarire la loro posizione davanti agli italiani, 
non per una banale contrizione, ma per assumere l'im­
pegno, accompagnato da fatti concludenti, di cancellare 
le cause strutturali della corruzione. Nel frattempo, le 
persone coinvolte, indipendentemente dal giudizio della 
magistratura, dovrebbero spontaneamente astenersi dal-
l'assumere cariche pubbliche. -

intervista a Gilles Martinet 
Più avanza Tintegrazione più sono gli ostacoli 
Il ruolo della Francia e quello di Mitterrand 

I danesi? Disinformati 
più che antieuropei 

M PARIGI. Con le due noti­
zie in tasca, la bocciatura 
della Danimarca e la deci­
sione di Mitterrand di anda- -
re al referendum popolare, 
siamo andati a trovare Gilles 
Martinet, che fu ambasciato­
re in Italia, prima ancora tra i 
fondatori del Ps nel 71 . gran 
tessitore di trame europeiste 
e oggi alla testa dell'Associa­
zione per la Comunità cultu­
rale europea. • • , 

Gilles Martinet, 1 francesi 
saranno dunque chiamati 
ad esprimersi attraverso 
un referendum. - E una 
conseguenza diretta del 
voto danese oppure una : 

decisione che risponde a 
esigenze politiche Inter­
ne? 

Innanzitutto non direi che si 
tratta di un fatto sorprenden­
te. Credo di sapere che Fran­
cois Mitterrand aveva già de­
ciso di percorrere la strada 
referendaria, a prescindere 
dal voto in Danimarca. E ov­
vio che nella sua scelta han­
no giocato considerazioni di 
ordine personale e naziona­
le. 

Quali, ad esemplo? Dove 
comincia U Mitterrand 
francese e dove finisce 11 
campione dell'europei­
smo? 

Cerchiamo di essere pratici. 
Se Mitterrand vince il refe­
rendum si trova in posizione 
rafforzata alla vigilia di una 
probabile coabitazione. Si­
gnifica che dopo le prossi­
me legislative, che i socialisti 
verosimilmente perderanno, 
dovrà nominare uri primo 

t ministro scelto nei ranghi 
dell'opposizione. Ma in 
quanto vincitore del referen­
dum su Maastricht avrà la fa­
coltà e la legittimità politi­
che, e anche il dovere, di 
scegliere un uomo che in 
quella battaglia si sarà schie­
rato dalla sua parte. Non 
quindi un neogollista, poi­
ché il Rpr (Rassemblement 
pour la Republique, ndr) di 
Jacques Chirac si pronunce­
rà per la rinegoziazione del 
trattato. 

E se dal referendum do­
vesse uscire sconfitto? In 
fondo il voto danese è sta­
to una sorpresa, e non è 
detto che 11 18 giugno l'Ir­
landa non ne riservi un'al­
tra. , 

In caso di sconfitta si atterrà 
ai principi del sistema fran­
cese: il presidente della Re-
pubblica trae la sua legitti­
mazione dal suffragio uni­
versale, e non dalle legislati­
ve o altre elezioni. Ma con­
serva la libertà di abbando­
nare la sua carica • se 
sconfitto in una consultazio­
ne referendaria che egli stes­
so ha promosso. SI, certo: 
Mitterrand si gioca l'avvenire 
del settennato. Del resto è 
nel suo carattere di accetta­
re le sfide, vi nuota meglio 
che nelle acque stagnanti. 
Ha sempre dimostrato di 
preferire l'incertezza del vo­
to all'immobilità. Anche 
nell'81 i sondaggi non gli 
erano favorevoli, eppure si 
gettò nella mischia evinse.. 

SI può avanzare una pre­
visione sull'esito del refe­
rendum? 

Nell'arco di poche ore due notizie co­
me due fulmini a ciel sereno: i danesi 
respingono il trattato di Maastricht e 
Mitterrand manda i francesi alle urne • 
per approvarlo. Ma a dire i) vero il cielo 
parigino non era proprio sgombro di • 
nubi. La prospettiva di unione europea 
ne aveva addensate non poche nel 

corso degli ultimi mesi. In questi giorni 
inoltre il percorso preliminare alla rati­
ficazione stava soffrendo al Senato, do­
ve la destra è maggioritaria. Le voci che 
reclamavano di «dare la parola al po­
polo» si erano fatte numerose e insi­
stenti. E così Francois Mitterrand, ieri 
mattina ha tagliato la testa al toro. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI , 

Il tavolo della Conferenza di Maastricht durante i lavori del summit nel dicembre '91. In alto, Gilles Martinet 

Credo che vincerà il si. È 
un'opinione confortata dai 
sondaggi. Ma dopo il voto' 
danese il «fronte del rifiuto» 
rischia di fare meglio del 
previsto. Quanto meglio? È 
un'incognita. Tanto più che 
conterà la1 reazione • del 
mondo agricolo francese, 
violentemente contrario al­
l'Europa. Dicono no a Maa­
stricht, no alle politiche con­
cordate. Non è una battaglia 
vinta in partenza. ,< 

Pensa che 11 voto in Dani­

marca avrà effetti cata-
. «trofici sul processo di, 

' unità europea, d è solo un ' 
sussulto con scarse con­
seguenze? 

È sicuro che più il processo , 
di integrazione avanza, più '• 
si accelera, tanto più è desti­
nato ad urtarsi a ostacoli, 
abitudini, ad una molteplici- ' 
tà di paure. Reazioni di ripie­
go, di chiusura saranno con- , 
divise da molti Stati. Se ho 
ben capito in Danimarca c'è 
stato anche un deficit d'in­

formazione. È paradossale: 
proprio nel paese in cui c'è 

' maggior reticenza alla pro­
spettiva comunitaria, - - la 
Gran Bretagna, la gente è 
più informata. In Danimar­
ca, ma anche altrove, l'opi­
nione pubblica resta sulle 
generali, salvo accorgersi al- : 

l'ultimo momento della scel­
ta da compiere e avere rea­
zioni impreviste.,-, ,- \ , -i 

Il voto danese non signifi­
ca' anche ribellione alla ' 
tecnocrazia, a decisioni 

ELLEKAPPA 
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che piovono da Bruxel­
les? 

Ciò che è difficile da spiega­
re è che nella costruzione ' 
europea non si avanza che '• 
per compromessi. Nessuno ,, 
può presentare bilanci che ' 
non contengano concessio­
ni. Ed 6 proprio in questi 
ventri un po' molli che gli av­
versari dell'Europa affonda- • 
no il dito, là dove gli interessi 
nazionali appaiono sacrifi­
cati _ -̂  j r ; ^ ,-c, , 

Non trova una contraddi­
zione di fondo nel fatto 
che poche decine di mi­
gliaia di danesi decidano 
dell'avvenire di centinaia 
di milioni di europei? 

Assolutamente, ci sono degli -
aggiustamenti giuridici da 
fare. Jacques * Delors e la 
Commissione avevano con- ; 
siderato che il Trattato di 
Maastricht sarebbe decadu- '; 
to se uno solo dei membri * 
firmatari non l'avesse ratifi- -' 
cato. È evidente che ora c'è ' 
un vuoto giuridico da riem­
pire. Non sono un giurista, ' 
non ho una norma pronta • 
da sfoderare. Ma so che la ,' 
logica dev'esser quella di di- ' 
re ai danesi: non volete il " 
Trattato? D'accordo, •; non 
avrete il Trattato. Non può ., 
esser quella di imporglielo. 
Né quella di lasciar a chic- • 
chessia un diritto di veto alla • 
costruzione europea. -—-';-,•% 

Dà qualche possibilità al­
l'ipotesi di - rinegoziare 

•Maastricht?' - « 
Considero impossibili d u e " 

, ipotesi che si avanzano da 
. varie parti: la rinuncia e la ri­
negoziazione. La seconda in . 
particolare non può che es- '• 
ser lenta, quindi pericolosa. • 
Per noi francesi partigiani ' 
dell'Europa il pericolo viene 
soprattutto da una ridiscus­
sione dell'unione moneta-.', 
ria. Detto in soldoni: siamo ;; 

convinti che sia meglio gesti- ' 
re insieme l'Ecu che subire • 
la legge del marco. E sappia- • 
mo che in Germania vi sono '. 
forti resistenze all'unione .• 
monetaria. Maastricht offre 
un'occasione che non si ri- ; 
pelerà, sarebbe suicida per­
derla. • >,,,»>•_. *...,, , . , 

CI sono vari modi di per­
dere l'appuntamento con 
l'Integrazione europea. I 
danesi l'hanno fatto per 

, scelta, gli italiani rischia­
no di farlo per malgover­
no. Come vede la peniso­
la? .'.-! .,,- y • 

È una sfida per la classe po­
litica italiana, e anche per il •' 
suo milieu economico-fi- ' 
nanziario. Credo che l'Italia * 
possa raddrizzarsi da qui a l . 
'98-'99, che possa riuscire a ' 
ridurre l'indebitamento del­
lo Stato e il tasso d'inflazio-,. 
ne. Beninteso si tratta di uno . 
sforzo di enormi proporzio- • 
ni, che sarà anche doloroso. ' 
Non voglio dar lezioni né '" 
consigli a nessuno, ma mi '* 
pare che una simile sfida :, 
esiga una grande coesione ' 
nazionale, e un governo che -
raccolga tutte le forze vive 
del paese. È emergenza, co- '•• 
me lo fu nella seconda metà ' 
degli anni 70 per altre ragie» ' 

Possiamo salvare la Terra 
se i paesi ricchi 

non voltano le spalle 

MERCEDES BRESSO 

I n questo Earth 
Summit, almeno 
a parole, l'intera 
comunità mon-

^ ^ diale dovrebbe ' 
adottare lo svi­

luppo sostenibile come il 
principio guida di ogni rela­
zione intemazionale, ma 
anche, e soprattutto, delle ;'• 
singole decision i di politica *'' 
economica e territoriale. Co­
si come le politiche ambien­
tali dovranno fare i conti con '̂  
i criteri di compatibilità con j 
le esigenze - economiche, ; • 
particolarmente quando sia- -
no dirette ai paesi più poveri 
o. all'interno dei paesi ric­
chi, tocchino i diritti fonda- , 
mentali dei gruppi più dise- • 
redati. Come ha riaffermato -
Maurice Strong nella sua re­
lazione di apertura del sum- . 
mit, le necessità di sviluppo ': 
dei più diseredati «non pos­
sono essere negate, cosi co­
me va detto con chiarezza 
che le economie dei paesi 
ricchi sono insostenibili e 
debbono essere riconverti­
te». ,M - - • 

Ma tra afferma re che dob­
biamo rendere gli ambienti 
compatibili e tentare di pra- " 
ticare nel concreto questa . 
compatibilità ci sono • in --
mezzo enormi difficolta. Le »• 
politiche '• ambientali • non .' 
hanno finora mai affrontato . 
i problemi redistributivi con­
nessi alle misure prese, nep­
pure all'interno dei singoli i 
paesi. Si pensi alla cassa in- • 
tegrazione verde ed alle nor-, 
me perla riconversione eco­
logica, che doveva essere in • 
Italia uno strumento • per ' 
conciliare le esigenze del 'f 
mondo del lavoro e della ';. 
produzione con quello dei- ' 
l'ambiente: non sono state 
approvate, perché si conti- •, 
nua e considerare la politica •' 
ambientale come una politi­
ca di settore - i lavon pub- • 
blici della depurazione -
piuttosto che un vincolo per­
manente per ogni decisione 
in materia economica. Ma 
se l'ambiente gode di scarsa 
considerazione presso , le 
autorità di politica economi­
ca all'intero dei paesi, Il suo 
peso è nullo nelle relazioni '" 
commerciali intemazionali. 
Non vi è dubbio che ò la no- • 
stra domanda di materie pn-
me verso i paesi in via di svi­
luppo, in cambio delle no- •. 
stre tecnologie e dei nostri • 
prodotti inquinanti, a creare -
delle condizioni di insoste- -
nibilità anche nelle econo- ' 
mie dei paesi più poveri. Nei ' 
quali esistono settori tradi- .• 
zionali, spesso adattati da -
millenni alle condizioni am­
bientali di questi paesi, che * 
vengono sgretolate dall'in- ' 
serimento di saperi e di prò- -
dotti della civiltà tecnologi- ' 
ca. v - i ' •'. ; •> > -

Quello che colpisce qui a 
Rio è l'assoluta mancanza 
del principio di responsabi­
lità da parte dei paesi ricchi. 
Qualunque sia il livello di ' 
sovrapopolazione (reale) e " 
di degrado ambientale in at­
to nei paesi in via di svilup­
po (anche questo è purtrop­
po ben reale e sta non solo ' 
distruggendo le I Oreste flu- , 
viali ma anche provocando 
l'erosione di terreni fertili e 
un drammatico inquina­
mento e consumo irraziona- ,• 
le delle già scarse risorse " 
idriche) non vi è dubbio al­
cuno che la responsabilità 
dell'attuale situazione rica- '• 
de tutta sui paesi ricchi. Non , 
solo perché sono la causa 
delle emissioni di ijas a effet­
to serra e dei maggiori inqui- ' 
namenti planetari, ma so­
prattutto perché hanno in- ' 
ventato e imposto un mo- • 

dello economico che si basa 
sul consumo di materie pri­
me e di energie non nnno-
vabili e quindi sul prelievo " 
•senza restituzione del capi- •• 
tale naturale. Capitale natu­
rale che, sempre di più, vie­
ne procurato nel Terzo -
Mondo in cambio di beni ' 
immateriali: sapere, tecno- ' 
logie. - brevetti, ,j tecniche 
commerciali. . «•»•., 

La ragione della resisten­
za ad affrontare i nodi veri 
del rapporto nord-sud, non 
sta a mio avviso solo nel non -
voler sborsare i soldi, ma ' 
nella coscienza che quei 
soldi dovrebbero essere usa- -
ti per «sganciare» dal nostro i -, 
modelli di sviluppo del sud -' 
del mondo e che, se l'opera- T 
zione riuscisse, questo cree­
rebbe le condizioni per ren­
dere evidente la insostenibi- ; 
lità delle nostre economie.: 

Potremmo allora trovarci a i 
dover imparare dal mondo . 
meno sviluppato modi e stili ? 
di vita più naturali e compa- ; 
tibili. . • ' 2*.»—'«,.- . 

Da noi si continua a dire ; 
che lo sviluppo sostenibile , 
non può voler dire andare 1 
indietro: invece vuol dire an- • 
che questo. Come si posso-. 
no ridurre «livelli insostenibi­
li attuali di produzione e 
consumi» senza tornare in- • 
dietro almeno su qualcosa. 
E chi può farlo se non i ric­
chi? v ^ .-:.- .,•:;;, ,,,,,, -

I l solo modo per 
conciliare . Pesi- ' 
genza di sposta- ' 
re grandi nsorse 

, ^ _ sullo ' sviluppo 
. dei paesi poveri ' 

senza creare insostenibili 
crisi per le nostre classi lavo­
ratrici, sta nell'orientare l'ac- • 
cumulazione, la ncerca, la ' 
produzione, nei paesi svi­
luppati verso la nduzione 
assoluta dei nostri consumi " 
di.risorse«6..varso--Urricerca , 
•puntuale e localizzata» di 
tecnologie sostenibili per i '• 
paesi in via di sviluppo. Non 
esiste un solo sviluppo so- " 
stenibile: esistono soluzioni > 
adatte ad ogni paese. Per ' 
questo ognuno dei ricchi. 
dovrebbe scegliere uno o _' 
più paesi su cui orientare " 
l'aiuto, la ricerca, gli investi- ' 
menti aiutandolo a trovare 
la propria via alla sostenibili­
tà, magari imparando da es- .' 
si a recuperare un rapporto , 
meno mercantile con la na- • 
tura e con gli altri uomini.. v 

L'aspetto più deludente di ; 
questa conferenza è che si 6 
già nusciti a trasformare l'i­
dea di sviluppo sostenibile 
in una cosa scontata, men­
tre 0 qualcosa ancora da in­
ventare: noi non abbiamo ri- ' 
certe e quindinon le possia- ' 
mo vendere. Non è e non >' 
deve diventare solo • una 
questione di fondi da desti­
nare a programmi di aiuto ' 
che mirano più a l.»r vende- • 
re le industrie occidentali ' 
che a salvare l'ambiente, ma * 
deve diventare un «imparare '• 
facendo» reciproco. E que- •' 
sta è probabilmente la cosa >, 
più difficile da accettare da u 
pane di chi ritiene di avere 3 
più ragione perché è più for- •• 
te e più ricco. L'arroganza . 
degli Stati Uniti responsabili ì 
di un quarto dei guasti della -' 
terra è ancora più lnsosteni- ' 
bile peri guasti materiali che ', 
hanno prodotto: forse Bush -
e coloro che stanno con lui f 
dimenticano che nella gran- % 
de crisi ambientale se tutti si 
comporteranno come lui al- ' 
la fine perderà di più prò- • 
prio chi più si avvantaggia 
dell'attuale insostenibilità. " 
Cioè gli Stati Uniti e i paesi ' 
ricchi. . . i _>, r-, , . -
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M // ladro di bambini, bellis­
simo film: il cinema italiano sta 
ritrovando davvero la strada 
buona. Ma la settimana scorsa, 
senvendo di tutt'altro, ho ac­
cennato a qualche «stecca» 
che mi era parso di cogliere: 
devo dunque sviluppare e 
chianre quell'accenno. Super­
fluo ripetere i meritati elogi 
della entlea e della giuria del 
Festival di Cannes; desidero 
soltanto proporre un'osserva­
zione marginale su un paio di 
fatti che mi sembrano del tutto 
improbabili, anzi impossibili 
nel nostro ordinamento. Mar­
ginale, ma non priva di una 
certa importanza, dal momen­
to che il film non è una favola 
fuori del tempo ma una stona 
realistica dell'Italia d'oggi, e 
che si tratta, in definitiva, del 
funzionamento delle nostre 
istituzioni. 

I fatti cui mi riferisco sono 
due. Il Tribunale per i mino­
renni di Milano, avvalendosi 
dei poteri che la legge gli dà, 
proprio nei casi da considera­
re urgenti per la tutela dei dirit­
ti dei bambini, toglie una figlia 

undicenne alla madre che la 
prostituisce e la affida, insieme 
al fratellino, a un istituto del 
Mezzogiorno (perché cosi . 
lontano?). Ed ecco i fatti che 
mi sono apparsi fuori dalla 
realtà. Primo: il trasferimento 
dei due ragazzi viene eseguito 
dai carabinieri. Secondo; l'isti­
tuto designato si rifiuta di ac­
coglierli. 

Da qualche tempo i Tribu­
nali peri minorenni non godo­
no buona stampa soprattutto a 
causa di alcuni «casi» che han­
no suscitato anche troppa riso­
nanza e sono stati descritti e 
commentati con più passione 
che razionalità. Si sono accu­
sati i magistrati minorili di deli­
rio di onnipotenza; trattereb­
bero i minori come oggetti o 
pacchi postali, spostandoli a 
piacimento da una famiglia al­
l'altra o, come nel nostro caso, 
da una famiglia a un istituto. 
La campagna ha assunto spes­
so toni eccitati e c'è anche chi, 
politico o uomo di cultura, vor­
rebbe addirittura sopprimere i 
Tribunali per i minori, che ve­
nivano invece considerati fino 
a poco tempo fa una conqui-

SENZA STECCATI 
MARIO GOZZINI 

Il «Ladro» di Amelio 
e i diritti dei minori 

sta indiscutibile della moderna 
civiltà giuridica. 

Ora, in un contesto di que­
sto genere, il film di Amelio, 
certo senza volerlo, rischia di 
portare acqua a questa cam­
pagna denigratoria contro 
quegli organi giudiziari che 
hanno a loro scopo essenziale 
la tutela dei dintti dei minori. 
In primo luogo di quello, fon­
damentale, alla educazione. 
Tale concezione della giusti/.ia 
minorile, da ritenere del tutto '. 
diversa da quella ordinaria per 
gli adulti, è emersa e si è affer­
mata negli ultimi vent'anni per 
merito soprattutto di alcunico-
raggiosi e illuminati giudici mi­
norili, G.P. Meucci, presidente 

a Firenze; CA. Moro, presiden­
te a Roma; G. Battistacci. presi- , 
dente a Perugia: P. Vercellone 
a Torino ed altri. Questi magi- . 
strati hanno quasi tutti lasciato 
da tempo i Tribunali per i mi­
norenni per passare ad altre 
funzioni. .. Qualcuno • come 
Meucci è scomparso e non 
possiamo più contare sulla sua 
intelligenza appassionata nel­
la battaglia a difesa della con­
cezione cui accennavo. .. 

La quale concezione a me 
pare molto giusta in quanto ri­
sponde al bisogno di un orga­
no giurisdizionale riservato ai 
minori in cui la funzione del4 

giudice abbia una caratteristi­
ca particolare, non si limiti a 

«giudicare», terzo fra le parti, 
ma abbia un rapporto estre­
mamente attivo coi servizi del -
territorio e possa intervenire * 
autorevolmente con provvedi­
menti urgenti anche drastici I 
nei confronti di chi esercita in ' 
modo non adegualo la potestà >•, 
genitoriale. Devo aggiungere ; 
che tra le molteplici inadem- " 
pienze di Parlamento e gover- • 
no nel settore giustizia vi è an- . 
che quella di non avere ancora 
riformato i Tribunali per i mi­
norenni, il cui ordinamento ri- . 
sale al 1934. Non credo se ne <* 
sia mai nemmeno cominciato ' 
a discutere, probabilmente an­
che perché occorre affrontare ' 
la divisione in due tendenze 

nettamente contrap|>oste. Col- • 
go con piacere l'occisione per 
una sorta di promemoria o sol­
lecitazione: le generazioni fu- ' 
ture valgono bene tino sforzo 
oggi.- ... . 

Che si tratti, nel film, di un . 
provvedimento del Tribunale < 
per i minorenni nell'interesse : 
dei due ragazzi risulti evidente 
non solo dall'età di questi, ma • 
anche dall'apparizione, nelle 
mani dei carabinieri, di carte 
con quell'intestazione. Viene 
poi usato il termine «traduzio­
ne»: del tutto improp-io perché 
si «traducono» i detenuti men­
tre i due ragazzi non hanno 
commesso reati e non sono af­
fatto detenuti (né lo potrebbe­
ro essere; avendo meno di 14 ' 
anni, non sono imputabili). 
Ora per quanto ne so il Tribu­
nale per i minorenni - per «ac­
compagnare» un soggetto sot­
tratto alla potestà penitonale ' 
presso la famiglia o l'istituto 
cui lo ha temporaneamente af- , 
fidato - non si serve mai dei 
carabinieri ma di assistenti so- ' 
ciali e altn operatori civili. 
Quanto poi al rifiuto dell'istitu­
to, siamo all'assurdo1 si tratta 

di un provvedimento giudizia-
no e se i giudici hanno fatto il 
proprio dovere, prima di pre­
parare le carte hanno certo 
preso accordi telefonici. -•>•* • 

Queste osservazioni non di­
minuiscono per nulla il valore . 
del film e la bellezza di quel • 
rapporto che a poco per volta 
cresce tra il giovane carabinie­
re e i due ragazzi. Dispiace sol- .-
tantoché il pubblico che vedrà -' 
il film - certamente assai nu- ; 
meroso - possa trame un'idea 
distorta, non realistica, dei Tri­
bunali per i minorenni, oppure 
rafforzarsi. in una diffidenza 
preconcetta. - •»-— 

Sia chiaro: se mi si dimostre­
rà che i miei nlievi non hanno ' 
ragion d'essere o perché ho 
«letto» male il film o perché 
l'ordinamento non vieta l'im­
piego dei carabinieri in un la­
voro di quel genere, ne sarò fe­
lice. Quel che ho pensato e qui ' 
scritto nasce soltanto dalla sti­
ma che ho per i magistrati mi­
norili, per il loro stare «dalla ' 
parte dei bambini» (non tutti, 
ma quelli che ho nominato e 
molti altri, certamente si). - -


